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INNANZITUTTO BUONASERA 
E BENVENUTI A QUESTA 
SERATA, CHE NON DEVE 

DIVENTARE UN CORSO PER 
“OPERATORI SECURITY”. 

DEVE SPIEGARE AI 
VOLONTARI PC O DI 

ASD/ODV COME STARE 
CORRETTAMENTE DENTRO 

IL SISTEMA SAFETY DI UN 
EVENTO, SENZA 
SCONFINARE. 

LA CIRCOLARE DPC DEL 6 
AGOSTO 2018 CHIARISCE 

CHE NELLE 
MANIFESTAZIONI 

PUBBLICHE IL 
VOLONTARIATO 

ORGANIZZATO DI 
PROTEZIONE CIVILE PUÒ 
ESSERE IMPIEGATO PER 

ATTIVITÀ DI NATURA 
ORGANIZZATIVA E 
ASSISTENZA ALLA 

POPOLAZIONE, SENZA 
INTERFERIRE CON ORDINE 

E SICUREZZA PUBBLICA. 



Nelle attività di PC, il Volontario 
viene usato spesso, e talune volte 
in contrasto, che le attuali direttive 
del DPC, anche per attività di 
Safety/Prevenzione nei grandi 
eventi come concerti, eventi 
spostivi massivi, etc. dove molte 
volte è lo stesso Volontario che 
deve “aprire cancelli” rimuovere o 
posizionare transenne, chiudere 
ed aprire porte!

Ognuna di queste attività come 
molte altre, comportano rischi e 
responsabilità, pertanto prima si 
pensa, poi si apre il cancello, e 
SEMPRE dopo adeguata 
autorizzazione da parte del 
proprio responsabile diretto!

MAI assumere iniziative proprie, 
che magari entrerebbero in 
contrasto che il Coordinamento 
dell’Organizzazione.

Fare Safety vuol dire NON creare 
problemi, NON eseguire semplice 
compilazione di moduli, NON 
prendere iniziative, ma ESSERE
parte di una organizzazione 
complessa dove ognuno ha un 
ruolo ben specifico da eseguire.



# 1. SAFETY: 
prima si pensa, 
poi si apre il 
cancello



• Quando un evento funziona, nessuno nota la Safety. 
• Ad esempio, alle recenti Olimpiadi Milano Cortina 2026 
tutti hanno notato i Volontari Olimpici, assolutamente
bravi ma pur sempre Volontari formati in maniera 
abbastanza veloce per fare, a chi è toccato tale ruolo, 
Safety durante gli eventi Olimpici.
• Io ad esempio ero Driver della Flotta Olimpica come 
Volontario ma come Professionista sono stato
Coordinatore delle Guardie Giurate del Villaggio Olimpico 
di Milano, ma ben pochi hanno notato i Volontari e/o 
Professionisti che, dietro le quinte e con una preparazione
sicuramente maggiore del Volontario Olimpico, ha svolto
Safety contribuendo all’eccellente risultato finale.
• La gente entra, si muove, trova le uscite, riceve
indicazioni, viene assistita se ha un problema, e torna a 
casa senza sapere quante cose sono state pensate prima.



• Il guaio è che molti associano la Safety solo a 
“controllare chi entra” tra l’altro entrando spesso in 
“concorrenza” con la “Security” 
• In realtà, negli eventi con pubblico, la prima domanda 
non è:  “Chi potrebbe creare problemi?” ma: “Dove può 
rompersi il sistema anche se nessuno vuole creare 
problemi?”
• Alcuni rapidi esempi: 
• * uscita ostruita;
• * folla che si concentra in un solo punto;
• * ambulanza che non riesce ad avvicinarsi;
• * volontari che non sanno a chi riferire;
• * temporale improvviso;
• * pubblico che non capisce gli annunci;
• * persone fragili lasciate dentro il flusso.



• Pertanto degli assiomi sicuramente validi sono: 

• “La safety è prevenzione applicata al comportamento
reale delle persone. Non a quello che speriamo facciano.”

• “Se devo decidere durante l’evento cose che dovevano
essere decise prima, siamo già in ritardo.”

• La sicurezza che funziona non si vede. Si nota solo 
quando manca.



• # 2. Safety non è Security: sono 
cugine, non gemelle!



Ma cosa sono in realtà la Safety e la Security, che in Italia ed in 
Italiano sono quasi sempre chiamate Sicurezza?

La *safety* riguarda gli incidenti non intenzionali: quali cadute, 
schiacciamenti, panico, malori, uscite bloccate, ostacoli, meteo, 
percorsi non chiari.

La *security* riguarda minacce intenzionali, ordine pubblico, 
accessi, comportamenti ostili, controlli, aree interdette, 
interventi di polizia.

Avremo però molto spesso delle commistioni come, ad esempio, 
quando il panico (tema safety) sfocia in aggressioni e violenze 
(tema security)

Nella pratica lavorano vicine, ma non sono la stessa cosa, seppur 
entrambi i ruoli debbano vicendevolmente conoscersi e lavorare 
spesso a stretto contatto



• Esempi molto semplici: 
• * una persona aggressiva al varco → tema security;
• * mille persone che non trovano l’uscita → tema 
safety;
• * un’auto che tenta di entrare in area evento → 
security;
• * transenne messe male che creano imbuto → safety;
• * zaino sospetto → security;
• * punto sanitario irraggiungibile → safety.



• Pertanto, Il volontario non deve trasformarsi in poliziotto. 

• Deve osservare, segnalare, proteggere il proprio ruolo e la 
propria sicurezza

• Il confine tra i ruoli va spiegato prima: se lo si discute
discutiamo in mezzo alla folla durante gli eventi, abbiamo già
sbagliato totalmente il briefing pre attività

• La Safety evita il caos,  la Security gestisce la minaccia. 
Confonderle crea danni ad entrambi i ruoli ma soprattutto alla 
popolazione presente all’evento!



# 3. La folla non 
perdona
l’improvvisazione



• Una persona sola può cambiare strada!
• Cinquanta persone possono ancora
correggere il percorso!!
• Cinquemila persone
no!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

• La folla non ragiona come un singolo
individuo. Copia, segue, si accoda, si
ferma dove vede altri fermi, spinge anche
senza volerlo, si muove verso ciò che
sembra più semplice: Per questo la Safety 
deve prevenire i comportamenti probabili, 
non quelli ideali, e come sempre un bel 
detto: PREVENIRE E’ MEGLIO CHE 
CURARE!!!



• Esempi concreti:

• * tutti usano l’ingresso più visibile, non quello 
più corretto;

• * se un percorso è ambiguo, la gente si ferma;

• * se una via di uscita sembra secondaria, viene 
ignorata;

• * se un volontario dà indicazioni incerte, la folla 
perde fiducia;

• * se qualcuno corre, altri possono seguirlo 
senza sapere perché.

• * “il gregge” segue sempre il capo gregge: ergo 
dove vanno i primi, molto spesso si dirigerà la 
massa

• Come dice la psicologia, la folla non è stupida: 
diventa pericolosa quando l’ambiente la costringe 
a comportarsi male, e quando la gente chiede 
informazioni, non sta disturbando. Sta cercando 
una guida



• La folla segue il percorso più 
ovvio. Se è quello sbagliato, il 
problema lo abbiamo creato 
noi.



# 4. Dove 
nasce il 

problema: 
ingressi, 

uscite, flussi



• Ogni evento ha punti deboli. 
• Non sono sempre spettacolari. 
• Spesso sono banali!
• I punti da osservare:
• ingresso principale, uscita principale, 
uscite secondarie, strettoie, curve cieche, 
scale, rampe, sottopassi, transenne, 
palco, bagni, punto ristoro, punto 
sanitario, area disabili, accesso mezzi di 
soccorso, zona raccolta.



• Il problema nasce quando troppa 
gente vuole usare lo stesso spazio nello 
stesso momento!
• Esempi:
• * fine concerto: tutti verso lo stesso 
varco;
• * pioggia: tutti cercano riparo insieme;
• * malore: curiosi che bloccano il 
passaggio;
• * distribuzione gratuita: coda non 
prevista;
• * uscita laterale presente ma non 
segnalata;
• * varco emergenza occupato da furgoni, 
gazebo o tavoli.



• Una via d’esodo esiste solo se è libera, 
visibile, raggiungibile e utilizzabile: Un 
volontario fermo nel posto giusto vale più 
di dieci che girano a caso!
• Il rischio non è solo quanta gente c’è: è 
dove la gente si accumula!



# 5. Cosa può 
fare la 
Protezione Civile 
in un evento



• La Protezione Civile può essere preziosa in un evento se fa 
bene il proprio mestiere: assistenza, informazione, supporto
organizzativo, osservazione e segnalazione.
• Sono attività coerenti alla Protezione Civile:
• * informare il pubblico;
• * indicare percorsi e punti utili;
• * assistere persone fragili;
• * supportare la logistica;
• * presidiare aree con funzione informativa;
• * segnalare criticità;
• * supportare il punto di coordinamento;
• * collaborare con Polizia Locale, FFO, organizzatori, 
sanitari, VVF secondo il piano;
• * aiutare nella gestione ordinata in caso di evacuazione, se 
previsto e indicato.



• La circolare DPC elenca, tra le attività possibili per il 
volontariato PC nelle manifestazioni, supporto 
organizzativo alla struttura di coordinamento comunale, 
attività socioassistenziale, soccorso e assistenza sanitaria 
se pertinente, predisposizione e somministrazione pasti 
nell’assistenza alla popolazione, informazione alla 
popolazione. 
• Il volontario è utile quando riduce confusione. Non 
quando aggiunge iniziative personali.
• La gente non vuole un eroe. Vuole qualcuno che sappia 
dirle dove andare.

• Il nostro lavoro è far funzionare le cose semplici 
prima che diventino complicate!



# 6. Cosa NON deve fare la Protezione
Civile



La Protezione Civile 
non deve diventare:

* servizio d’ordine;

* buttafuori;

* controllo accessi; * controllo borse;

* vigilanza;

* polizia stradale;

* regolazione traffico 
veicolare;

* barriera fisica 
contro la folla;

* corpo antincendio 
per locali o spettacoli, 
salvo ruoli specifici e 
fuori dal cappello PC;

* squadra che “fa un 
po’ tutto perché 

manca personale”.



• La circolare DPC precisa che il VOPC non può svolgere attività di 
controllo del territorio, controllo accessi, vigilanza e osservazione, 
protezione aree con controlli e bonifiche, controlli in prefiltraggio, 
interdizione di percorsi, né servizi di polizia stradale o regolazione 
del traffico; è vietato anche l’uso di palette dirigi-traffico. 
• Chi non ha potere, formazione e tutela per fare un certo compito 
non deve farselo scaricare addosso!!!

• Informare su un percorso deliberato è una cosa: regolare il traffico 
è un’altra!!!

• Il gilet/uniforme non dà superpoteri: Il ruolo dà limiti, ed i limiti 
salvano da possibili e probabili conseguenze sia in sede civile che 
penale a seguito di denunce, incidenti etc.!



# 7. La checklist prima dell’evento



• Prima dell’evento, ogni volontario dovrebbe sapere almeno:

• 1. chi coordina;

• 2. chi è il referente diretto;

• 3. dove si trova il punto di coordinamento;

• 4. quali sono gli ingressi;

• 5. quali sono le uscite;

• 6. quali sono le vie di fuga;

• 7. dove si trova il punto sanitario;

• 8. dove passano i mezzi di soccorso;

• 9. dove sono le aree interdette;

• 10. cosa fare in caso di malore;

• 11. cosa fare in caso di meteo avverso;

• 12. cosa fare in caso di evacuazione;

• 13. quale canale radio usare;

• 14. quali parole semplici usare con il pubblico;

• 15. quando fermarsi e chiedere istruzioni.



• Il briefing non è ‘ragazzi, state lì’, Il briefing è: compito, 
area, rischio, referente, comunicazioni, emergenza: CHI 
DIRIGE DEVE coordinare, assegnare, supportare il VOPC!

• Un volontario non informato non è una risorsa :è una 
variabile impazzita e che non serve a nessuno, in primis a 
sé stesso!

• Il CREDO del buon Coordinatore di P. C. DEVE ESSERE 
SEMPRE: prima del pubblico, istruisci chi deve aiutare il 
pubblico!



# 8. Occhi sul 
pubblico, non 
sul palco



• Durante un evento, il volontario non è lì per godersi lo 
spettacolo!!! 
• È lì per leggere segnali deboli, prevenire ogni problema e per tale 
incombenza, deve guardare:
• bambini in difficoltà, anziani o disabili bloccati, persone sedute a 
terra, malori da caldo, persone confuse,  uscite non più visibili, 
transenne spostate, aree che si riempiono troppo, pubblico che non 
sente gli annunci,  cambio meteo, odore di fumo, blackout parziale, 
ostacoli sui percorsi, e quanto scritto non è certamente esaustivo! 

• Il volontario non deve diagnosticare, deve vedere presto e 
segnalare bene!



• La folla manda sempre segnali prima di diventare ingestibile: 
rallenta, si compatta, cambia direzione, cerca informazioni!

• Ricordiamoci sempre che quando hai visto il problema da vicino, 
spesso purtroppo è già tardi!

• Devi riuscire a vederlo mentre nasce: anche qui vale sempre il 
vecchio detto “prevenire è meglio che curare!”



# 9. Comunicare 
bene: dove sono, 
cosa vedo, cosa 
serve



• In evento affollato, MA NON SOLO, le comunicazioni radio in 
primis, ma anche tramite cellulare DEVONO essere brevi, utili, 
localizzate sulla necessità operativa! 

• Una coerente formula è: Dove sono - Cosa vedo - Cosa serve.
• Un buon esempio potrebbe essere:
• “Varco nord: Flusso bloccato da persone ferme davanti all’uscita, 
serve personale per liberare il passaggio.

• Invece un pessimo esempio: 

• “Qui c’è un casino, mandate qualcuno.”
• Altro esempio buono:

• “Area ristoro lato palco: Persona anziana a terra, cosciente, folla
intorno, serve personale sanitario e due operatori per creare spazio.”
• Altro esempio pessimo:
• “C’è uno che sta male.”



• Dobbiamo SEMPRE ricordarci che:
• “Una segnalazione vaga consuma tempo. Una segnalazione 
precisa orienta la risposta.”

• “La radio non serve per raccontare emozioni: serve per trasferire 
dati utili.”

• “Una buona comunicazione accorcia il problema: una cattiva 
comunicazione lo moltiplica.”



# 10. Il volontario 
non è 

sacrificabile



• Il volontario NON È E NON DEVE DIVENTARE un agnello sacrificabile, 
deve proteggere il pubblico, ma non deve diventare parte del problema: 
Autoprotezione, fatica, caldo, ruolo, DPI sono fondamentali per prevenire 
molti rischi in cui il Volontario potrebbe incorrere: 

• * caldo;

• * disidratazione;

• * turni troppo lunghi;

• * posizione esposta;

• * folla compressa;

• * aggressività verbale;

• * traffico;

• * buio;

• * stanchezza;

• * mancato cambio;

• * radio inefficace;

• * mancanza di referente;

• * compiti non chiari.



• Alcune regole che non si dovrebbero mai transigere 
possono essere:
• * mai soli nei punti critici;
• * mai mettersi fisicamente contro una folla;
• * mai affrontare persone aggressive;
• * mai occupare vie di fuga;
• * mai superare il proprio ruolo;
• * bere prima di avere sete;
• * chiedere cambio prima di essere inutili;
• * segnalare subito se la postazione non è sicura.



• Il Dipartimento PC ha linee guida su DPI, formazione, 
addestramento e controllo sanitario dei volontari, 
finalizzate a migliorare la sicurezza degli operatori e delle 
persone soccorse/assistite.
• “Un operatore in difficoltà sottrae risorse: la sicurezza 
dell’operatore non è egoismo: è continuità operativa.”
• “Il volontario che dice ‘non sono in sicurezza’ non è 
debole: è affidabile.”
• Pertanto, direi che una valida modalità di operare, si 
riassume con la frase: 
• *Torna a casa intero! Non è un consiglio: è parte del 
servizio.*



# 11. Esercizio 
pratico: la 
piazza si 
riempie





• Scenario: Evento serale in piazza.
• Elementi:

• palco sul lato nord, ingresso principale a sud, due uscite laterali, 
punto sanitario a est, area ristoro a ovest,  bagni dietro il palco, 
temporale previsto dopo le 22, pubblico misto: famiglie, anziani, 
adolescenti, presenza di transenne, ambulanza prevista in via 
laterale, volontari PC distribuiti in quattro postazioni.



• 1. Dove metti i volontari?
• 2. Qual è il punto più fragile?

• 3. Dove rischia di formarsi l’imbuto?

• 4. Il punto sanitario è raggiungibile?
• 5. Le uscite sono visibili?

• 6. Come gestisci le persone fragili?
• 7. Cosa fai se arriva pioggia forte?
• 8. Cosa fai se salta la corrente?

• 9. Come segnali un malore?

• 10. Chi decide l’eventuale evacuazione?
• 11. Quale frase usi col pubblico?

• 12. Quale compito non accetti?



• Non esiste una sola soluzione perfetta. Esiste un metodo, e tale 
metodo deve essere studiato in primis dal volontario con funzioni di 
Coordinamento:
• leggere l’area, riconoscere i flussi, proteggere le uscite, non 
occupare i percorsi, tenere accesso sanitario libero, avere
comunicazioni chiare, sapere chi decide, evitare iniziative
individuali!

• “Lo scenario serve a vedere chi ragiona da sistema e chi ragiona
da ‘io mi metto lì e vediamo’.”

• “Nel dubbio, la gente va dove vede andare gli altri. Se non progetti
il flusso, lo subirai.”
• La piazza non si gestisce quando è piena: Si prepara quando è 
vuota!



# 12. Un buon 
evento è un 
evento sicuro



• Un evento sicuro non è un evento blindato, un 
evento sicuro è un evento comprensibile.
• Le persone devono capire:

• * dove entrare;

• * dove uscire;
• * dove chiedere aiuto;
• * cosa fare se qualcosa cambia;

• * chi ascoltare;
• * dove non andare.



• I volontari devono capire:
• * qual è il loro compito;

• * qual è il loro limite;

• * chi comanda;
• * cosa segnalare;

• * quando fermarsi;
• * quando arretrare.



• 1. Safety non è burocrazia: è rispetto per chi 
partecipa.
• 2. La Protezione Civile non fa ordine pubblico: aiuta 
il sistema a non perdere ordine.

• 3. La folla non si comanda urlando: si guida 
preparando bene lo spazio.

• 4. Se non sai cosa fare, non inventare: segnala.
• 5. Prima si pensa. Poi si apre il cancello.

• 6. Il sistema funziona quando ciascuno resta nel 
proprio ruolo.

• 7. Il miglior servizio è quello in cui il pubblico non si 
accorge di quanto lavoro c’è dietro.



## 13. E siamo 
alla fine……



Alcune affermazioni che 
sono magari divertenti e 
spiazzanti, ma che sono 

ASSOLUTA Verità:

“La safety è quella cosa 
noiosa che ti manca 

appena serve.”

“Il piano non serve 
perché andrà tutto 

bene. Serve perché un 
giorno non andrà tutto 

bene.”

“Se l’uscita è dietro il 
camion della salamella, 

non è un’uscita: è 
arredamento.”

“Il volontario non è un 
birillo catarifrangente 

con le gambe.”

“La radio non è Radio 
Maria: poche parole, 

utili, verificabili.”

“Se devi spiegare alla 
folla cosa fare mentre la 

folla è già agitata, hai 
perso il primo tempo.”

“La transenna non è 
un’idea; è uno 

strumento e se la metti 
male, lavorerà contro di 

te.”

“L’improvvisazione è 
bellissima nel jazz, 

sicuramente meno in 
una piazza piena.”



• Tutti se ne vanno, la safety resta ancora………… La safety inizia
prima, magari molte ore prima, e finisce dopo, magari molte ore 
dopo!
• Non tutto finisce con l’abbandono delle persone dal luogo
dell’evento, la safety prosegue per le attività conclusive, come il 
riordino materiali, la riconsegna apparati radio, il rientro presso la 
propria sede operativa etc.
• Essere Volontario di Protezione Civile non è solo prestarsi a 
collaborare con un Ente, Dipartimento, FFO etc. ma E’ anche
essere sempre per tutti un esempio di Cittadinanza attiva, e con il 
nostro esempio potremo magari cambiare qualche piccola cosa
nelle nostre realtà: ricordiamoci sempre che un viaggio di mille
miglia comincia sempre con il primo passo, e quel primo passo è 
anche donarsi al Volontariato!
• Divertiti. Rispetta. Collabora. La safety non rovina la festa: 
evita che la festa rovini qualcuno.
• E ricordiamo che UNITI SI VINCE!
• Grazie a tutti per la partecipazione, e BUON VOLONTARIATO!
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